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Il presidente del Consiglio attacca: , 
«Ma che siamo matti a seguirlo? » 
Sullo sbarramento apertura ai socialisti 
ma suir«accordino» la De lo lascia solo 

De Mita non ci sta: «L'interesse del capo 
del governo non è la linea democristiana» 
Fracanzani chiede un'iniziativa parlamentare 
Caso Brescia, la segreteria fa da garante 

Andreotti spara a zero contro Segni 
l No ai referendum: «Meglio correggere la proporzionale» 

Andreotti ironizza su Mario Segni. Ma il bersaglio 
grosso è il vertice del partito: «Siamo matti a insegui
re i referendum?». Lui è per un accordino sullo sbar
ramento. De Mita, però, rilancia Inorganica» propo
sta de: «Altrimenti non ha senso continuare. Meglio 
affidarla agli elettori». Gava ci sta, «se si va a votare 
con il governo Andreotti». E Forlani? «Non cambia
mo linea ma evitiamo pronunciamenti drastici...». 

PASQUALE CASCELLA 

BEI ROMA. «Ma che siamo 
matti?». £ già il Giulio Andreotti 
del dopo-finanziaria che, alla 
Direzione de, punta l'indice 
contro Mario Segni e i referen
dum in materia elettorale. È, 
cioè, il presidente del Consi
glio che dà per scontato l'esito 
del negoziato con i socialisti 
sui rattoppi alla manovra eco
nomica e si prepara a trattare 
una riforma elettorale piccola 
piccola. Ancora con Bettino 
Craxi, ovviamente. E se il se
gretario socialista rilancia l'i
dea di uno sbarramento del 5% 
senza nascondere il proprio 
scetticismo, Aiidreotti sacrifica 
il proprio realismo e la stessa 
proposta istituzionale del pro
prio partito sull'altare del tirare 
a campare fino a maggio o i 

\. 

im

primi di giugno. Per questo dà 
di matto ai suoi amici di parti
to, da Arnaldo Forlani a Ciria
co De Mita, che si ostinano a 
non mollare la presa di una ri
forma imperniata sulle coali
zioni. 

C'era combustibile a suffi
cienza, ieri a piazza del Gesù, 
per lo scontro. Il presidente del 
Consiglio ne ha usato a man 
bassa. Ma nessuno gli ha dato 
la soddisfazione di accendere 
il cerino. «Per esserci lo scontro 
- dice Ciriaco De Mita - do
vrebbero esserci posizioni po
litiche diverse. Qui invece c'è 
un interesse di Andreotti e una 
linea del partito. Non è che 
non abbiamo discusso, ma lo 
abbiamo fatto, e seriamente. 

su un altro piano». Già, in Dire
zione ha fatto discutere più la 
sortita di Carlo Fracanzani sul
l'esigenza di aprire subito in 
Parlamento un confronto par
lamentare sulle rilorme istitu
zionali, che la mano tesa da 
Andreotti per raccogliere il 
mandato a trattare lo stralcio 
elettorale. Anzi, paradossal
mente, gli strali del presidente 
del Consiglio hanno avuto l'ef
fetto di far evaporare pure le 
disponibilità d'ufficio dichiara
te qui e là da Antonio Gava 
(«Se fossero d'accordo i partiti 
minori...») e da Sergio Matta
t i l a («Almeno si discute..,»). 

Andreotti ha usato il vecchio 
trucco di parlare a nuora per
che suocera intenda. Ha iro
nizzato su Mario Segni, facen
do ironia su un «caso di omo
nimia» tra il de e il promotore 
dei referendum fina c'è anche 
chi ci ha letto una sottile allu
sione ai difficili rapporti vissuti, 
a suo tempo, dalla De con il 
Segni padre e presidente della 
Repubblica). Dunque, giac
che all'ordine del giorno della 
Direzione de c'è la conferenza 
organizzativa (convocata dal 
28 novembre al primo dicem
bre a Milano), il presidente del 
Consiglio profetizza per «Ma-
riotto Segni» una «messe di ap

plausi senza capire dove si va 
a parare». E si chiede se chi 
«approfitta» dello strumento re
ferendario per «scardinare il si
stema dei partiti» sia «omoni
mo» al Mano Segni con la tes
sera de («Non l'ha rinnovata», 
mormora qualcuno). Ma, in 
tutta evidenza, il bersaglio non 
è l'«antipartito» Segni. Incalza 
Andreotti: «Siamo matti ad an
dare ai referendum senza te
ner conto degli effetti che ne 
possono derivare?». E si rispon
de da solo: «La proporzionale 
ha meriti storici, ma ha divora
to se stessa, Dunque, In un mo
do o nell'altro bisogna correg
gerla. C'è lo spiraglio della so
glia elettorale, e allora andia
mo a vedere se è compatibile 
con la proposta de». 

Ma, prima e dopo, gli altri di
rigenti de parlano si del refe
rendum e anche di riforma 
elettorale, ma non dell'accor
dino. Fracanzani prova a tene
re le cose assieme: «Verifichia
mo in Parlamento le condizio
ni per una vera riforma eletto-
rale. E se qualcuno pone veti, 
la De piuttosto che rassegnarsi 
all'immobilismo appoggi i re
ferendum». Forlani è un po' 
più cauto: richiama l'editoriale 
del Popolo che ha rilanciato la 
proposta de e chiedeva agli al-

Il Pds giudica la proposta una scorciatoia, critici i partiti minori 

Craxi: «Sbarramento al 5% subito» 
Ma raccoglie soltanto dissensi 
Sbarramento elettorale al 5%? Craxi chiarisce che 
non è il rilancio di una vecchia proposta socialista 
ma qualcosa di più. E dice, pur manifestando pessi
mismo, che dovrebbe essere approvata subito. Ma 
dagli altri partiti è un coro di no. La De è morbida 
solo nei toni, il Pds la considera una scorciatoia ri
spetto all'esigenza di sbloccare il sistema politico. 
Pollice verso dai partiti minori. 

BRUNO MISBRENDINO 
E B ROMA. In Parlamento solo 
se si prende più del 5%, se no 
fuori. La vecchia idea sociali
sta dello sbarramento, come 
antidoto all'eccessiva fram
mentazione e proliferazione 
delle liste, sta ora diventando 
un progetto concreto con tan
to di disegno di legge in via di 
presentazione. Giuliano Ama
to l'aveva accennato l'altro 
giorno, Craxi l'ha rilanciato a 
Catania, ieri il segretario socia

lista l'ha messo a punto, con 
una novità sostanziosa: lo 
sbarramento andrebbe fatto 
subito in vista delle prossime 
elezioni. E una proposta che lo 
stesso Craxi avanza dando per 
scontali i dinieghi, con l'aria di 
chi sa di dire cose semplici ma 
troppo dirompenti. 

E infatti, ieri, l'idea del Psi ha 
ottenuto un variegato coro di 
no. La boccia il Pds, definen
dola in pratica una scorciatoia 

rispetto all'esigenza di sbloc
care il sistema politico, la boc
ciano 1 laici, prime vittime sa
crificali di una proposta del ge
nere, la boccia, sia pure non 
pregiudizialmente, la De che 
con ironia afferma che in fon
do cosi il Psi ha almeno pre
sentato una proposta in mate
ria di riforma elettorale. 

In vista di una campagna 
elettorale che lui stesso defini
sce rissosa lunga e inconclu
dente, in cui si affacciano oltre 
ai vecchi partiti anche Reti e 
Leghe, Craxi definisce lo sbar
ramento una vera panacea. «Si 
dovrebbe mettere un freno su
bito e non aspettare un nuovo 
parlamento che rifletterà (ulta 
questa frantumazione a danno 
della governabilità complessi
va del sistema». «La cosa singo
lare che sta avvenendo - os
serva il segretario socialista in 
margine al convegno romano 
su cooperazionc e sviluppo - 6 
che si dice che si discuterà in 

campagna elettorale di una ri
forma elettorale che servirà 
non a eleggere il parlamento 
che in quel momento viene 
eletto, ma il futuro parlamen
to». Lo scoglio da aggirare, per 
Craxi, è la proporzionale pura, 
sistema elettorale che non ha 
riscontro in nessun paese 
d'Europa. «Lo sbarramento -
conclude Craxi - è il solo mo
do ragionevole di Intervenire 
subito per modificare la legge 
elettorale». Quindi, niente si
stema uninominale, ma sbar
ramento alla tedesca. Che 
questo sia al momento l'unico 
(e il primo) progetto di rifor
ma elettorale del Psi, lo confer
ma Fabio Fabbri, capogruppo 
socialista al Senato: «Lo sbar
ramento al 5% è la precondi
zione per arginare la crisi del 
nostro sistema politico. Le 
obiezioni non sono convin
centi anche perchè la nostra 
proposta prevede l'apparenta
mento». 

tri partiti di pronunciarsi, ripete 
che sui referendum che «non 
coinvolgono questioni di prin
cipio o di ideologia» la De la
scia libertà di scelta, ma invita 
Fracanzani a non insistere per 
una formalizzazione dell'ini
ziativa parlamentare nel docu
mento conclusivo (in com
penso si impegna a convocare 
una apposita riunione della Di
rezione) perchè «a nessuno 
sfugge la delicatezza della si

tuazione e il rischio derivante 
da un pronunciamento drasti
co». Nel mezzo, un De Mita 
sempre più pessimista sull'uti
lità di continuare la legislatura, 
dopo la finanziaria, senza fina
lizzarla a un confronto su 
un'«organica» riforma elettora
le («che sia anche una risposta 
all'ondata dei referendum»). Il 
Psi non ci sia? «Ix; riforme non 
si fanno perchè per alcuni par
titi la questione istituzionale è 

Ma le obiezioni, al momen
to, sono generalizzate. Occhet-
to introduce 11 tema dello sbar
ramento proposto dal Psi con 
un po' di ironia: «Credo che nel 
compagno Craxi ci sia un pes
simismo di fondo mollo forte, 
cercheremo di rendergli la vita 
un po' più rosea». Nel merito 
pero respinge l'idea socialista: 
•Il Pds resta fedele alla sua pro
posta che prevede di far votare 
i cittadini per i propri partiti al 
primo turno e per una coalizio
ne al secondo, con un premio 
di maggioranza». Anche se
condo Giulio Quercini, Cesare 
Salvi e Massimo D'Alema la 
proposta di Craxi non è con
vincente: «Le correzioni che si 
possono ricercare - dice il 
coordinatore del Pds - sono 
quelle che vanno nella direzio
ne di un sistema uninominale. 
Non credo negli sbarramenti e 
non possiamo cambiare le re
gole del gioco alla vigilia del 
volo per impoverire artificiosa

mente la rappresentanza par
lamentare. Al contrario la no
stra proposta uninominale con 
doppio turno, vuole insieme 
garantire il pluralismo e favori
re le aggregazioni tra forze di
verse non sulla base dell'arbi
trio partitocratico ma in forza 
di un accordo cementato da 
un programma di governo e 
vincolato dal mandato popo
lare». Augusto Barbera del Pds 
spiega perchè la propostagli 
Craxi sarebbe «fuori tema»:»nl 

auesito al quale si deve rispon-
ere - dice - è un altro e di du

plice aspetto: come dar segui
to al referendum sulle prefe
renza unica, apportando in 
questa legislatura modifiche 
provvisorie alla legge elettora
le, e come pervenire a un più 
avanzato assetto di riforme isti
tuzionali ed elettorali. Sul pri
mo punto Craxi rischia di bloc
care qualsiasi altro aggiusta
mento possibile, sul secondo 
dà una risposta troppo misera 
perchè il sistema ha bisogno 

strumentale. Allora, invece di 
lasciare svilire la nostra propo
sta, meglio affidarla al giudizio 
degli elettori e giocare la cam
pagna elettorale sulla credibili
tà delle diverse proposte per
chè almeno la prossima legi
slatura non vada schiacciata». 
Opposto, dunque è l'allarme 
di De Mita: «Non ci possiamo 
permettere di rimanere schiac
ciati dall'impotenza». 

C'è stato, a piazza del Gesù, 
anche tempo per sancire ii 
compromesso intemo sul caso 
bresciano. La «drammatizza
zione» del commissariamento, 
su cui hanno insistito Fracan
zani e Pierluigi Castagnctti, 
non ci sarà. Ma all'«osservato-
rc» Dal Falco sono slati dati 
pieni poteri nell'elaborazione 
della lista elettorale (compre
so il «tutti a casa»), sempre sot
to la responsabilità della segre
teria nazionale e con la ratifica 
finale in Direzione. L'accordo 
è garantito da Forlani e De Mi
ta. Quest'ultimo, però, può of
frirlo al grande oppositore (e 
non solo a Brescia) Mino Mar-
tinazzoli, che al convegno del
la sinistra de a Chianeiano oggi 
non va, ma la settimana prossi
ma discuterà pubblicamente 
del «dopo Chianciano» proprio 
con il presidente de. 

Il segretario 
del partito 
socialista, 
Bettino 
Craxi 

non di sbarramenti ma di ag
gregazioni intomo a program
mi credibili». 
. I partiti minori, ovviamente, 

non gradiscono. Il Psdi, che ha 
respinto l'offensiva annessio
nistica di Craxi. considera il 
progetto animato dalla stessa 
intenzione, stavolta maschera
ta da riforma. Per Filippo Caria 
«non è una proposta ma solo il 
tentativo di eliminare gran par
te dei partiti dallo scenario po
litico». La Malfa si è già detto 
contrario in passalo e si limita 
a dire che sarà il consiglio del 
partito a ' dare una risposta 
esauriente oggi. Per Zanone, 
del Pli, «la soglia del 5% riduce 
il numero degli attori, ma non 
migliora la qualità della recita». 
Altissimo è lapidario: «Lo sbar
ramento non risolverebbe nes
suno dei problemi politici ita
liani, dovuta alla querelle che 
caratterizza la vita intema di 
alcuni grossi partiti, la de in 
primo luogo». 

La Malfa: 
«Sulla questione 
morale 
non ci ridurranno 
al silenzio» 

Quagliotti 

Suerela 
ilvio Lega 

arlo Guaglioni (Pds), 
in ballo da Silvio lesa 

Anna Finocchiaro: 
«L'on. Balbo 
soffre di 
amnesia» 

Lei rissa in diretta Ira I partiti a «Radio anch'io» ha avuto ieri 
prevedibili strascichi, «La voce repubblicana» è scesa in 
campo a difesa del segretario Li Malia (nella foto). So-ive il 
quotidiano1 «Cèchi invoca omertà compiacente, mettendo 
spregevolmente sullo stesso piano malfattori criminali ed il 
coraggio civile di Ugo La Malta che andò davanti ad un ma
gistrato per denunciare il modo inculi partiti si sostenevano 
prima del finanziamento pubblico». «Se qualcuno si illude -
continua il giornale - di ridurci al silenzio sulla questiono 
morale sbaglia i conti». E mentre Canglia continua a pole
mizzare sulla «corruzione della politica» profetizzando spese 
lolli in campagna elettorale da parte dei candidati inseguito 
alla nuova normativa uninominale scaturita dal referendum, 
il socialista Valdo Spini auspica che venga al più preslo va
rato dalle Camere il ddl sulla ineleggibilità di candidati in 
odordi malia, e il de Francesco D'Onofrio scaglia una lancia 
pro-Cossiga. «Finalmente l'affermazione di Cossiga "il re è 
nudo" - dice - sta diventando regola comune e i politici di
cono di se stessi quello che pensa la gente». In giro anche 
tante ironie e timori. Si lamenta Ecidio Sterpa: «Tutta propa
ganda a favore del qualunquismo . 

Giancarl 
tirato in 
nella rissa radiofonica di 
•Radio anch'io», ha risposto 
con una querela. «Secondo 
lo statista di Iberni - scrive 
Quagliotti - io avrei "rubato 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ _ _ ^ _ ^ _ ^ _ quello che ho rubato" negli 
«««««««««••««««««••««•̂ •««««««««««««•••«««««, anni delle giunte Novelli. 
Giacché l'asceta Ix'ga dichiara di sapere c loche io non so, 
ho provveduto a dargli querela, con ampia lacoltà di prova» 
«Nel caso si riferisse al cosiddetto scandalo del "2 marzo" -
continua Quagliotti - ricordo a lui e a quanti, pei interesse o 
malafede, dimenticano le conclusioni di quella lunga vicen
da giudiziaria che: non sono mai stato imputato per furto o 
ruberie; sono invece stato assolto dalla imputazione di inte
resse privato perchè "il fatto non sussiste" e dalla imputazio
ne di corruzione "per non aver commesso il fatto". 

Anna Finocchiaro, ministro 
ombra degli Affari sociali del 
Pds risponde a Inaura Balbo 
che ieri nel suo intervento 
suìV Unità (La vita della gen
te) scriveva: «Non c'è nessu
no in Italia che si occupa di 
come la gente vive». «Mi 

^ " ™ ^ ^ ™ chiedo quale improvvisa 
amnesia abbia collo l'on. Balbo, anche solo rispetto all'ela
borazione, al lavoro e alle proposte di questi anni e di oggi 
delle donne del gruppo interparlamentare di cui lei fa parte, 
e rispetto ai risultati concreti e significativi che l'impegno 
delle donne del Pds ha ottenuto propno sul terreno delle po
litiche sociali. In quanto al suo interrogativo circa la mia de
bolezza come ministro ombra degli Affari sociali vorrei tran
quillizzarla: non mi sento mai cosi Ione come quando c'è da 
sostenere battaglie giuste fuori e dentro il partito». 

Venti deputati (Pds-Dc-Psi-
Psdi-Verdi-Pli-Si-Rifondazio-
ne-Svp) in una dichiarazio
ne comune hanno detto no 
al referendum sui controlli 
ambientali delle Usi. «In pri
mo luogo - argomentano -

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ perchè si impovensce e de-
"*""•"**"•""**""**""*""™"—"*****" qualifica l'efficacia della 
prevenzione, in secondo luogo perchè non è ipotizzabile 
perseguire la tutela dell'ambiente prescindendo dalle con
dizioni dei luoghi di lavoro e da quelle circostanze che pos
sono essere fonti di inquinamento e di pericolo per I am
biente e la salute umana». 

All'appello mancano 59.000 
tessere, ma «il Pds in Emilia 
Romagna è in buona salute». 
«Entrola fine dell'anno -han
no detto ieri Mauro Zani, se
gretario regionale e Carlo 
Castelli, coordinatore dell'e
secutivo • pensiamo di giun-

^"*^™*^"*^™^™*****™*^^"^ aere a trecentomila iscritti, 
con una perdita di meno di 40.000 tessere. Dobbiamo tener 
conto che il tesseramento '91 è partilo in rilardo». Buone no
tizie arrivano dal reclutamento. «Contiamo già 5.920 recluta
ti, pensiamo di averne altri mille entro l'anno. Nel 75% dei 
casi l'età non supera i 40 anni. Erano quattro anni che in 
Emilia Romagna non si contavano quasi 6.000 reclutati». Il 
Pds ha incontrato i giornalisti perche - ha detto Zani - «un 
partito deve dire cosa (a, quanti iscritti ha, quali sono i suoi 
progetti. Dire queste cose oggi è quasi anomalo, con tanti 
partiti che gettano fango sul sistema dei partiti', in un insop
portabile processo di mimetizzazione». «E dal 77 - ha ag
giunto Zani - che perdiamo iscritti, da quando è diminuito il 
numero dei reclutati. Quest'anno per la prima volta dopo 
tanti anni il loro numero è in netto aumento, e c'è un'inver
sione di tendenza», t stato presentato anche un bilancio 
delle feste .dell'Unità: quella nazionale e le sei provinciali 
maggiori hanno incassato, assieme, circa 28 miliardi. «Alle 
feste nanno lavorato almeno 15.000 giovani, ed anche que
sto è un segno della buona salute del Pds in Emilia Roma
gna». 

Venti deputati 
dicono no 
al referendum 
su Usi e ambiente 

Tesseramento Pds 
In Emilia 
59mila tessere 
in meno 

GREOORIO PANE 

Arcipelago dc/2 Nella città veneta, roccaforte bianca, 400 organizzazioni cattoliche hanno voltato le spalle allo Scudocrociato 
Sbattono la porta anche gli industriali, si sgretola il blocco sociale. E già si prepara lo scontro sui referendum 

Vicenza, le mille crepe nella «sacrestia d'Italia» 
EB) VICENZA. Un po' più che 
in crisi, un po' meno che disa
strata. Insomma, per restare 
nei luoghi comuni: «logorata». 
Non dagli «altri» (l'opposizio
ne è la prima a riconoscerlo), 
ma da se stessa. Per restare 
nella banalità: «messa male» 
per i suoi cinquant'anni di go
verno, La De a Vicenza, il par
tito guida della «sacrestia d'I
talia». A proposito, il segreta
rio provinciale della De, Mau
rizio Del Lago accoglie cosi il 
cronista: «...sono contento 
che l'Unità s'occupi di noi, co
si almeno la smetterete con 
quell'insulsa definizione...». 
Ma, sacrestia, Vicenza, lo è 
ancora un po': in provincia 
sono ancora tanti i paesi dove 
lo scudocrociato ha la mag
gioranza assoluta (Bassano 
per tutti). In città, no. È scesa 
a poco più del 35 per cento. 
Se si fa il paragone con gli an
ni ruggenti di Rumor ha addi
rittura dimezzato i voti. Ma la 
crisi non è solo questo. È mol
to, molto di più. Una traccia la 
fornisce Palmieri, un deputato 
pidiessino del vicentino. Spie
ga: «Alla De, qui, non riesce 
più il gioco d'essere governo e 
opposizione di se stessa». 

Non le «riesce» più il gover
no. Esprime il sindaco, Achille 
Variati, che ama definirsi «l'ul
timo dei rumoriani». É irrin
tracciabile, nonostante la se
greteria meticolosamente 
prenda nome e cognone di 
chi lo cerca. Non è molto 
amato nel suo partito. Un 
gruppo di dorotei lo vorrebbe 

scalzare. Senza problemi, il 
capogruppo De in Comune 
parla di incapacità ammini
strativa. Sui giornali locali si 
mandano frecciate, prenden
do a pretesto un po' di tutto: 
dall'azienda di nettezza urba
na, al rincaro dei biglietti dei 
bus. E sullo sfondo una De im
pelagata in bruite storie. Nelle 
«sue» storie. Che sembrano 
tanto simili a quelle di altre 
De: per tutte quella conosciu-
tissìma dell'autostrada «Sere
nissima», dove il presidente, 
ovviamente scudocrociato, 
della società Gianni Pandolfo 
è stato inquisito e s'è dovuto 
dimettere, 

Le bordate, insomma, si 
sprecano. Mentre magari il 
sindaco blatera di nuove fron
tiere del solidarismo e via di
cendo. Un attacco da destra, 
dunque, all'ultimo dei rumo
riani? Raffaele Grazia è il se
gretario del movimento giova
nile della De vicentina. Un De 
«in carriera». Parla tranquilla
mente («...mi fido di voi», dice 
proprio cosi, e del vostro gior
nale, che è il miglior giornale 
politico...») salvo aggiungere: 
«Ovviamente, non mi mettere 
in difficoltà...». E, in difficoltà, 
nel suo partito, lo si potrebbe 
mettere: i giudizi, su questa 
giunta, sono durissimi. Toni 
cosi, sui manifesti dell'opposi
zione, non si sono mai letti. 
Insomma, a lui non pare che 
questa De, questa parte della 
De, «sappia governare». E le 
contrappone un'altra «fetta» 
dello scudocrociato: quella 

Il sindaco, r«ultimo dei rumoriani» 
non è molto amato nel suo partito 
I giovani chiedono «più grinta» 
II ruolo della Curia 
e la fine del vecchio collateralismo 

DAL NOSTRO INVIATO 
STEFANO BOCCONETTI 

che definisce piena «di grinta». 
Lui ce l'ha: addirittura s'im
magina un partito che non pe
schi solo nell'elettorato catto
lico. E la vorrebbe veder «tra
piantata» negli amministratori 
che guidano la città. Vorreb
be, insomma, «una De moder
na». 

Più «grinta». Per fare cosa? Il 
segretario del comitato pro
vinciale si chiama Maurizio 
Del Lago. Di «grintoso» non ha 
proprio nulla. Serio, compun
to, un po' avanti negli anni, ci 
riceve in un bellissimo studio. 
Tutto libri alle pareti, scrivania 
antichissima. Ci tiene a sottoli
neare che lui è stato eletto al
l'unanimità. Ma è doroteo, ed 
ha sostituito un altro segreta
rio «rumoriano». Allora, più 
grinta per fare cosa? «Abbia
mo creato benessere, molto 
benessere in questa città. 
Dobbiamo lavorare per ga
rantirlo...». Possono sembrare 
parole banali, ma forse sono 
un messaggio. Diretto agli in
dustriali. E si ritorna al discor

so sul governo di questa città. 
Il blocco sociale che sostene
va la De pare disintegrarsi. Per 
esempio, in quel blocco so
ciale non ci sono più gli indu
striali. Se in tutta Italia, la Con-
findustria «presenta il conto» 
ad Andreotti, qui c'è qualcosa 
di più. C'è un po' più d'oppo
sizione, forse. Sia chiaro, a pa
role lo negano. Il dottor Ca-
ron, anche lui preoccupatissi
mo di non essere citato, dice 
che l'«AIV, l'associazione de
gli industriali vicentini, non 
può essere collocata all'oppo
sizione di questa amministra
zione, Anche perchè non fa 
politica, non ne vuole fare». Se 
magari la fecesse, però, non 
sarebbe sicuramente in que
sta maggioranza: basta leg
gersi la loro rivista. Ogni nu
mero è un atto d'accusa. Mos
so dalla seconda associazio
ne imprenditoriale per nume
ro di iscritti: ne raggruppa ven-
tiquatlromila. Piccoli, medi 
industriali (tantissimi ex ope
rai) che sono cresciuti alle 
porte della città. Hanno trova-

Giovanni Goria 

to posto nell'area messa a di
sposizione dal Comune. Ma 
ora «lo spazio» non basta più: 
vogliono servizi, infrastrutture. 
Vogliono le strade, visto che 
sono tagliati fuori dalle grandi 
direttrici tra Milano e il resto 
d'Europa. E così gli industriali 
se ne sono andati dal blocco 
sociale democristiano. 

La De di governo fa acqua. 
E quella d'opposizione? Lo 
stesso. E anche di più. Spiega 
ancora Raffaele Grazia: «Non 
abbiamo un buon rapporto 
con il mondo cattolico vicen
tino, quello impegnato nel so
ciale. Non abbiamo un buon 
rapporto ma devo anche dire 
che loro mi sembrano un po' 

preconcetti nei confronti della 
De...». Preconcetti al punto 
che se ne sono andati, sbat
tendo la porta. A Vicenza so
no quasi quattrocento le orga
nizzazioni cattoliche di base. 
E non poteva essere diversa
mente, in una zona dove il 
«popolarismo cattolico» è sta
to quello di Don Giuseppe 
Arena, che addirittura negli 
anni 20 strappava un patto 
con gli agrari a favore dei con
ladini, o di Don Giuseppe Ro-
veran, sindacalista durissimo. 
Quattrocento e passa organiz
zazioni: dal sostegno agli han
dicappati alle organizzazioni 
per la pace, fino alle associa
zioni operaie. Nuclei, gruppi 
diversissimi. Ma con un mini
mo comun denominatore: 
non si riconoscono più nella 
De. In nessun «pezzo» della 
De. Anni fa, esattamente 
nell'86, il gruppo che si era 
coagulato attorno al vicesin
daco Giullari se ne andò. For
mò l'«Udp». Alle ultime elezio
ni si sono apparentati ai «ver
di», ma tutti in città sanno che 
dietro il «sole che ride» c'è la 
sinistra cattolica. Che ha pre
so il dodici percento, Più del-
l'allora Pei. Maurizio Del Lago 
prova a parlare di «problemi 
legati alla presidenza di qual
che Usi» per spiegare la scis
sione. Ma si vede che nean
che lui ci crede. Ed è rasse
gnato. Dice: «I mondi cattolici 
sono tanti, molto diversi fra di 
loro. E forse questo è un bene. 
Comunque, c'è anche molta 
gente cattolica che non pren

de parte a queste iniziative. E 
fra quella non abbiamo pro
blemi...». 

La De dell'apatia, insom
ma. Ancora forte, ma trabal
lante, Non «controlla» più 
neanche la Cisl, dove ad un 
segretario di stretta obbedien
za si è sostituito un dirigente 
«senza tessera» Resta la po
tentissima Curia. Ma resta 
davvero? Su Monsignor Nones 
s'è detto e scritto a iosa (un 
settimanale lo inserisce fra i 
seguaci di Martini, quello di 
Milano). Dopo la sortita di 
Ruini, si dichiarò in disaccor
do con chi predicava l'«unità 
politica dei cattolici». Il giorno 
dopo, però, convocò la stam
pa per smentire tutto: era stato 
frainteso. Attentissimo alla 
politica, il prelato sa che deve 
fare i conti con un mondo 
senza più «l'egemonia De». É 
un Monsignore che magari di
ce, ma poi smentisce sé stes
so. Un Monsignore comunque 
non «schieralo». E alla De, a 
questa De. va bene anche co
si. Aggiunge ancora il segreta
rio del comitato provinciale: 
«Non è compito della Demo
crazia cristiana chiedere al ve
scovo di schierarsi. Noi voglia
mo meritarci la fiducia eletto
rale con la coerenza dei nostri 
comportamenti...». 

La coerenza. Forse anche 
per questo in 700 non hanno 
rinnovato la tessera dall'89 al 
90 (certo, gli iscritti sono an
cora trentamila ma questa è 
una delle poche De in calo or
ganizzativo). La sinistra, quel

la vera, se n'è andata da quel 
d! (anche se un «pezzetto» del 
partito - Guidolin, Saretta. etc. 
- si definisce ancora cosi, ma 
conta pochissimo). La coe
renza Goria è venuto proprio 
qui a Vicenza per dire (ai 
contadini, ma perchè inten
dessero tutti) che «destra e si
nistra (dello scudocrociato, 
ndr) sono parole ormai abu
sate». Un messaggio' nello 
stesso partito non possono 
più coesistere governo e op
posizione. Certo, ci si prova e 
ci si riproverà ancora a com
prendere tutto. Lo si è già fat
to. Qui a Vicenza la De, tutta 
intera, s'è espressa per can
cellare le «quartine» nel voto 
di preferenza (è stata l'unica 
organizzazione provinciale a 
farlo in tutta Italia). L'ha già 
fatto e lo rifarà: coi prossimi 
referendum (Del Lago: «Mi 
piai_e la riforma elettorale del 
mio partito... dobbiamo anco
ra discutere dell'atteggiamen
to da assumere nei confronti 
di questi referendum... ma 
certo meglio l'uninominale 
che la paralisi»;, con la batta
glia contro le Leghe. Leghe 
che qui fanno paura ma non 
terrore «Ci sono dall'inizio 
dell'80, certo poi sono cre
sciute di riflesso a Bossi. E co
me potrebbe essere diversa
mente ' Benessere diffuso, 
non consolidato e paura di 
perdelo...... La De provera an
cora a comprendere tutto. Ma 
intanto quel dodici per cento 
se n'è già andato. Per sempre 
E sta all'opposizione. 


